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13-14-15 Novembre 1951: il fiume e la sua rabbia
1951. Dopo la fine del conflitto, la ripresa dell’Italia è lenta e faticosa. E’ il dopoguerra fatto di
limitazioni, di stenti, di ricostruzioni difficili. Nei giorni dal 7 al 13 novembre 1951 in tutta l’immensa
pianura padana cade una pioggia fitta e insistente. Si tratta di piovaschi eccezionali, fuori dal comune; il
freddo è pungente e il cielo, sempre grigio, sembra voler rovesciare tutte le sue nuvole. Il Po, per la
pressione della piena, pian piano si gonfia come un mostro gigantesco. All’improvviso, nella notte tra il
13 e il 14 novembre, attraverso tre grandi falle creatisi negli argini maestri, rigetta una terrificante massa
d’acqua. A tradimento, il fiume va dove vuole, invade case, terre coltivate, fattorie e paesi. Non esiste
alcuna possibilità di difesa. Le tracimazioni più gravi si verificano tra il 14 e il 15 novembre, finché non
vengono sommerse tutta la provincia di Rovigo e una parte delle province di Mantova e Venezia. Un
fiume impazzito, torbido e schiumoso, quasi senza incontrare ostacoli, scende verso la bassa pianura,
trascinando ogni cosa. Ed è l’alluvione. Anche le acque del Mincio raggiungono livelli molto elevati e si
verificano gravi allagamenti nelle campagne del Mantovano. La città stessa è sotto assedio. Si
preannunciano anni di miseria, quella che, sul grande fiume, come dicono i personaggi di Bacchelli,
viene sempre in barca. Tra alluvionati, profughi, sfollati e sinistrati incontriamo tante piccole storie,
drammatiche pur nella loro semplicità.
Titolo: “Mantova sott’acqua”: la piena del 1951
Luoghi: Mantova e le zone limitrofe, borghi di Cittadella e Angeli
Tempo: giorni 13-14-15 novembre 1951 e seguenti

Vicenda:
La piena del ’51 costituisce un avvenimento epocale, uno di quegli eventi che, per la loro drammaticità,
restano nella memoria collettiva di un’intera generazione. Molte storie sono legate a quei terribili giorni
di novembre e spesso si sentono ancora raccontare dai più anziani in riva al grande fiume. Nei giorni
dal 7 al 13 novembre, due perturbazioni, una di origine atlantica e l’altra africana, dopo sette giorni di
abbondanti piogge che avevano notevolmente ridotto la capacità di assorbimento dei terreni, generano
precipitazioni ancora più intense e continue. Il Po raggiunge livelli idrometrici impressionanti e il giorno
14 novembre la pressione della piena rompe i primi argini maestri. Tutto il bacino padano viene invaso
dalle acque e l’onda procede verso il Polesine. Le tracimazioni più gravi si verificano tra il 14 e il 15
novembre finchè non vengono sommerse tutta la provincia di Rovigo e una parte delle province di
Mantova e Venezia. I profughi delle zone disastrate sono migliaia e molti emigrano soprattutto verso la
Francia e l’Inghilterra. Quasi tutti gli affluenti del Po vengono coinvolti dall’ondata di piena. A Mantova
il Mincio allaga completamente numerosi quartieri. A Cittadella, un borgo periferico della città, le case

invase dall’acqua risultano 450. Le piene di rigurgito, superiori di gran lunga a quelle verificatesi nel
1917, colmano i laghi inferiori di 8 metri e il lago superiore di 3,70. Tutta la città viene allertata e inizia
la grande opera di soccorso. Il sindaco di Mantova, in data 21 novembre comunica all’Ufficio
Assistenza Alluvionati della Prefettura che il numero degli alluvionati assomma a 2314 persone. La città
si prepara inoltre a ricevere anche molti sfollati provenienti dalle zone del Polesine. Fin da subito si
estendono a favore dei profughi le provvidenze assistenziali di cui possono fruire i profughi per eventi
bellici. Particolare assistenza è rivolta ai minori rimasti senza tetto per impedire che questi siano
ricoverati in ambienti non idonei, vietando a organizzazioni e a privati di occuparsi dei bambini senza il
consenso delle famiglie. La Croce Rossa si attiva per indumenti e simili e l’Ospedale Civile offre
medicine e viveri. Si procede allo sgombero degli inquilini dalle case inondate e alla loro sistemazione in
alloggi di fortuna, cercando di salvare le masserizie non danneggiate dalle acque. Viene fornita una
distribuzione giornaliera di vivande confezionate dalle cucine degli Istituti Ospedalieri per gli alluvionati
di città, in numero di 300 e da una cucina appositamente allestita nella scuola di Cittadella per gli
alluvionati di quella zona, in numero di 500. Altri 300 alluvionati di Borgo Angeli e Formigosa vengono
riforniti con viveri a secco. Contemporaneamente si provvede a una larga distribuzione d’indumenti,
calzature, materassi, lenzuola etc. prelevati dai magazzini della Croce Rossa. E’ istituito un servizio di
traghetti con barche per trasportare uomini e masserizie e si requisiscono mezzi nautici dei Vigili del
Fuoco e barconi da risaia. In città, presso varie imprese edili, si raccolgono scale a pioli per assicurare
l’accesso ai piani superiori delle case. Con la collaborazione di agenti di Pubblica Sicurezza e dei Vigili
del Fuoco nasce un servizio di vigilanza notturna, mediante pattuglie su barche dotate di riflettori per
evitare furti nelle case sgombrate dalle persone. Molte famiglie sono ospitate nei fabbricati scolastici di
S.Antonio, Cittadella e Angeli. Gli alluvionati delle campagne vengono sistemati in corti rurali e in ville
appositamente requisite. Avendo l’acqua superata l’altezza della bocca di erogazione della fontana
pubblica di piazza Giulia in Cittadella, si provvede all’approvvigionamento idrico della popolazione
dell’abitato con trasporto di acqua potabile a mezzo di autocisterna. Si coadiuva il Genio Civile per
rinforzare le difese perimetrali della città e per arginare falle, fontanazzi e infiltrazioni e contenere così
le acque. Si puntellano le case pericolanti e si requisiscono tutte le barche disponibili, tenendole a
disposizione per eventuali traghetti o soccorsi. Alla stazione un assiduo lavoro di assistenza aiuta i
profughi in transito dalla città, fornendo loro caffè -latte, brodo caldo, panini imbottiti e caffè nero. Dal
5 al 31 dicembre gli alluvionati di passaggio sono circa 386. Non mancano notizie singolari come quella
che ci informa che la Federazione Nazionale dei produttori di caffè della Colombia ha inviato un
quantitativo di caffè da assegnare ai profughi in ragione di un etto a persona, mentre i lavoratori agricoli
chiedono l’esonero per la macellazione del maiale. In occasione delle festività di Natale e Capodanno si
dispone un vitto speciale nei giorni di festa, assegnando 2500 lire ad ogni profugo alluvionato. Nella
complessità dell’evento tante sono le storie, più o meno drammatiche, che emergono dai documenti.
C’è l’ortolano che denuncia la perdita di tutte le attrezzature da lavoro e degli ortaggi stessi, per cui non

può più lavorare. C’è la sarta che ha subito danni alla macchina da cucire che ora non funziona più ed
era il suo unico sostentamento. C’è una giovane cieca, poco più che ventenne, di salute molto
cagionevole; è figlia di contadini. La sua famiglia è rimasta a Stienta (Rovigo) nella casa alluvionata,
mentre lei, aiutata dalla Pontificia Commissione di Assistenza, è stata ospitata prima all’ospedale Civile
di Mantova e poi dalle suore della “Piccola Opera del Santo Cuore”. C’è un operaio specializzato nel
calafataggio che ha “avuto schiantata la baracca laboratorio ..” situata sulla riva del lago di Mezzo e che
ora non è più in grado di svolgere “riparazioni o costruzioni di barche fluviali”. C’è il pescatore, che ha
perso tutti gli arnesi del suo mestiere e non ha legna per riscaldare la sua abitazione deteriorata dalla
grande umidità provocata dall’alluvione e fa presente che “per il continuo persistere dell’acqua alta nei
laghi di Mantova non può esercitare il suo mestiere”. C’è infine, tra le tante altre, una madre al settimo
mese di gravidanza e con una figlia piccola che, avendo lasciato il marito e un altro figlio più grande ad
Adria, partorisce a Mantova il terzo figlio e rientrerà a casa solo nell’aprile del 1952. Tra tutte queste
storie, un po’ a lieto fine, non manca purtroppo un episodio drammatico: un pontiere, intento a
recuperare barconi di cemento, viene travolto dai gorghi e perde la vita a Correggio Micheli. Il fiume,
forse, restituirà il suo corpo solo alcuni mesi dopo.
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Trascrizione dei documenti
Doc. 14

Relazione del lavoro svolto alla stazione come assistenza agli alluvionati
La “Protezione della Giovane” ha iniziato alla stazione, nel locale preso in affitto, dalla Direzione
Compartimentale di Venezia, l’assistenza agli alluvionati di passaggio il 2 dicembre 1951. Turno di
servizio dalle 7 alle 13 e dalle 14 alle 22. Nei primi giorni e cioè dal 2 al 4 compreso gli alluvionati sono
stati indirizzati all’Eca e le signorine incaricate li hanno accompagnati sia all’Eca che in Prefettura per
regolarizzare biglietti e fogli di viaggio. Dal 5 al 31, con il permesso del dottor Bonna sono stati mandati
dal droghiere Dall’Asta per i pani imbottiti, dal caffettiere Elide Lazzari per caffelatte con panini e caffè
nero, dalla Palazzina per brodo ma questo solo in casi eccezionali e cioè per quei pochi che lo
desideravano o arrivavano dopo le 22. Prima di rilasciare il buono (buono, che per i primi giorni,
sprovvisti di timbro si rilasciava su carta intestata alla Protezione della Giovane) le signorine incaricate
hanno di volta in volta richiesti ed esaminati i documenti comprovanti: cognome, nome, paternità,
provenienza, destinazione. Il servizio di conforto è stato svolto con diligenza e scrupoloso controllo. Si
allegano all’elenco degli assistiti, le fatture dei fornitori e i buoni numerati e controllati. E’ il caso di
interrompere l’assistenza. Ne passano pochi, ma ne passano ancora. Impressioni: pochi i bambini,
parecchi i vecchi, il resto adulti. Non pochi hanno dimostrato la loro gratitudine per le gentilezze
ricevute.
Riassunto: Assistiti N.24 all’ECA

all’ECA alla stazione

Assistiti n.386 alla stazione
Pani imbottiti n.380
Caffe e latte n.168
Caffè nero n.7
Brodo n.14
Nota = I primi 16 panini consegnati a 16 bambini: vedi nota Capo Stazione
Mantova 31/12 51

La Presidente
Alice Previdi Benedini

N.B.= Oggi 2/1 52 ne sono passati 42 !

Doc. 18
Io sottoscritto Rossini Ciro, abitante in via san Miche[le] 25 (Mantova), dichiaro che in seguito alla
precedente alluvione ebbi sommerso totalmente e per parecchi giorni l’abitazione e l’orto da me gestito
(come affittuale). Tale alluvione ha causato non solo la perdita di ogni ortaggio ma fu di grande danno
alle attrezzature e al materiale usato per eseguire lavori di cultura; volendo fare un calcolo dei danni
subiti in seguito alla inondazione, potrei senz’altro dire che tali danni ammontano a lire 100.000.
(centomila). Tengo inoltre ad informare che gli unici mezzi di sussistenza mi provenivano dagli ortaggi
da me coltivati e che mi trovo in questo momento in condizioni disagiate. Con la speranza che nel più
breve tempo possibile tale mia richiesta possa essere avvalorata, ossequio
Ciro Rossini
Doc. 19
Mantova 27-11-1951
All’Ufficio Assistenza Alluvionati
La sottofirmata Bertini Maria nell’affrettato trasporto dei propri mobili, oltre a varie avarie ha subito
un danno alla propria macchina da cucire che ora non funziona più. La sottofirmata, lavorando da sarta
e vivendo del suo lavoro col quale aiuta anche la madre settantenne, ha urgente bisogno di riprendere a
lavorare, quindi chiede a questo Ufficio di Assistenza un aiuto per la riparazione della suddetta
macchina, e pregherebbe vivamente che fosse al più presto possibile. Con osservanza
Bertini Maria
Doc. 22
Stienta 11-4-1952
Egreggio Signor Sindaco e Compagno,
in questa mia lettera vi chiedo per favore, se vi è possibile, col vostro buon cuore - di inviarmi i
documenti della all’uvionata (sic) – Bevilacqua Maria – di Valente che si trovava presso l’Istituto della
Pia Opera Sacro Cuore, al viccolo Cappucine N.6 - che rientrata nel nostro Comune il giorno 28-3-52
senza nessun documento rilasciato dalla vostra Preffettura non può percepire a nessun sussidio essendo sprovista dei duqumenti (sic). Dunque mi rivolgo a voi perché posciate con la vostra
gentilezza, spero, tutto ciò, e di come è stata assistita o susidiata questa Bevilacqua. Aspetto una vostra
risposta, e con i dati uniti nella vostra lettera. Vi ringrazio di tutto ciò, e chiedo scusa del disturbo - e

attendo con la speranza presto di ottenere qualche cosa. Scusate del mio mal scritto e mal composto –
da povero operaio.
Fraterni saluti
Bevilacqua Valente in via A.Valle, 86
Stienta. Rovigo
Doc. 24
Illustrissimo signor presidente
Comitato Alluvionati via Trieste
Da tempo o fatto regolare denuncia per danni subiti causa alluvione a una mia baracca per uso
laboratorio di riparazione e costruzione barche fluviali posta in riva al Lago di Mezzo appena fuori
barriera San Giorgio danno regolarmente denunciato in £ 60.000 per schianta- mento pareti e colonne
di sostegno e verificato con sopraluogo del signor ingegner Balzo dell’Ufficio Tecnico Comunale ma mi
sento rispondere che detti danni non sono ancora contemplati nelle leggi attuali. Sono un pensionato
della Previdenza Sociale con un mensile di £ 3.200, non o nessun figlio ne in casa ne fuori casa, vivo
con la moglie malaticcia di anni 62 senza alcuna pensione, lavoro alcuni mesi d’estate quando c’è lavoro
e la stagione permette. Ora e dall’ottobre che sono disoccupato perciò lo pregherei vivamente signor
presidente a volersene interessare della mia pratica e almeno per ora mi fosse concesso un sussidio
straordinario per una volta tanto non avendo ancora avuto nulla ne in roba ne in denaro. Conto sulla di
lei generosità e quella del Comitato Alluvionati distintamente riverisco.
Bardini Ernesto Piazza Sordello 22

Doc. 25
All’ECA

Assistenza Alluvionati

Mantova 8 / 3 / 952

Illustrissimo Signor Avvocato
Sono quel tale mandato da Pescarolo e che o parlato nel suo Ufficio circa i danni subiti causa l’aluvione
e fu lei stesso a dirmi di fare all’ECA et domanda di un sussidio straordinario per una volta tanto cosa
che o fatto e che non o saputo più nulla. O letto la sua relazione fatta sulla Gazzetta nei primi 6 mesi di
gestione delll’ECA i provedimenti a favore degli alluvionati e perché a me un simile trattamento che
sono ancora disoccupato, senza figli con moglie malaticcia e in più (come risulta dal mio verbale danni
esistente nel vostro Ufficio di Assistenza, constatato dall’ingegner Balzo o avuto oltre un danno di £

60.000?). Avere avuto schiantato la mia baracca laboratorio e in conseguenza non potendoci ancora
lavorare dentro data la forte umidità non è peggio che avessi avuto un po d’acqua in casa senza
daneggiare l’occupazione, e carbone legna indumenti e pacchi gratis come da sua relazione? Mi scusi
tanto signor avvocato se in qualità di Presidente dell’ECA lo disturbo, cosa di non mia abitudine, ma
gradirei avere dall’Ente un piccolo cenno il perché di questi miei esposti nulli e senza risultato per mia
regola.Scusandomi e ringraziandolo
Bardini Ernesto
Piazza Sordello 22 - Città
Provvedere invitarlo dopo aver preso le informazioni dal dottore.

Doc. 26
Bardini Ernesto di anni 62. Residente in Mantova, Piazza Sordello 22
E’ pensionato di vecchiaia in £ 3.200 al mese. Egli è di professione calafatto e lavora per suo conto in
una baracca di sua proprietà eseguendo riparazioni o costruzioni di barche fluviali. Attualmente sta
eseguendo lavori per conto della Ceramica Mantovana alla costruzione di due barconi. La moglie
Compagnoni Santina di anni 61 casalinga è degente in letto già da tempo ammalata. Non ànno figli.
Abitano in due stanze con affitto mensile di £ 300. Durante la recente alluvione a subito danni alla
baracca per un valore denunciato di £ 60.000. La baracca è sita sulla riva del lago di Mezzo appena fuori
Porta San Giorgio.
PiazzaSordello 22

25.3.52

(firma)

Doc. 27
Al Signor Sindaco del Comune di Mantova
Il sottoscritto Storti Alfredo fu Giovanni domiciliato a Mantova Via Strada Spalti N. 14, in seguito alla
recente alluvione espone quanto segue: l’abitazione dello scrivente è a un piano rialzato che comunque
l’acqua non sia raggiunta nell’abitato ha subito un danno derivante dalla grande umidità dei muri e del
solaio. Nel rustico sottostante ove tenevo gli arnesi del mestiere di pescatore e la legna sono stati
sommersi dall’acqua per cui non posso adoperare la legna per il riscaldamento dell’abitazione. Nessuna
concessione fu fatta allo scrivente, né di legna, né di carbone, né di qualsiasi cosa per cui mi rivolgo alla
S.V. perché voglia provvedere per la consegna di un po di legna e carbone, onde provvedere al
riscaldamento dell’abitazione ed allevarla dalla grande umidità provocata dalla recente alluvione, fa
presente che le condizioni economiche sono disagiate,in quantochè per il continuo persistere dell’acqua

alta nei laghi di Mantova non può esercitare il suo mestiere di pescatore e di conseguenza non
ritraendone nessun profitto. Fiducioso di benevole accoglimento ringrazia ed ossequia
Storti Alfredo
Mantova, 14 gennaio 1952
24 gennaio 1952
D’ordine del signor ingegnere capo si passa la pratica al signor geometra Buzzi per gli accertamenti, indi
si rassegni in unione alle altre del genere all’Ente Comunale di Assistenza.
Martinelli

Doc. 28
Mantova

23 novembre 1951

Io sottoscritto Saviola Nicodemo abitante via Teatro Vecchio n. 7, piano terreno, dichiaro di essere
stato danegiato dalle aque, di tutte le masserizie.
I.

Un letto di una piazza meza di noce con elastico, due materassi, uno crine e uno piuma, una
trapunta, una coperta lana e una coperta da letto, due cuscini di piuma.

II.

Comò in noce con alzata, armadio, un toelet in noce, una poltrona, un comodino, tre sedie,
un baule, due paio scarpe seminuove, un paio ochiali da vista legati oro smariti.

Danegiato un paletò usato e vestito e due paia pantaloni e tutta la biancheria danegiata.
In fede Saviola Nicodemo
12.12.1951
Sì, i mobili suesposti sono molti danneggiati.
Geometra Buzzi

Doc. 31
Illustrissimo Signor Sindaco
I sottoscritti abitanti in Cittadella di Mantova via del Bagno 3 conducono un appezzamento di terreno
di biolche mantovane 3 circa ad ortaglia. Con la recente inondazione hanno avuto un danno notevole
alle piantagioni di ortaggi (insalata, radicchi, cicorie, cipollini ecc.).Con la presente si appellano alla
comprensione della S. V. e degli organi di assistenza di questo Comune al fine di poter essere aiutati in

qualche modo possibile facendo presente che fino alla prossima primavera non avranno prodotti da
portare sul mercato. Questa è la situazione che si presenta per le nostre famiglie per questo duro
inverno. Fiduciosi che la presente sia benevolmente accolta rispettosamente ossequiamo.
Gazzoni Riccardo
Gazzoni Francesco

Cittadella, 27 novembre 1951
Insalata, radici, cipollini, porri 2 quadri, radici, salata, 2 x radici bianchi, spinaci, cipollotti, radici anco
salata, salata ancora, cipollini x 2, catalogna, prezzemolo.
30 gennaio 1952
Il danno è agricolo-orticolo. Può essere trattato dalla organizzazione degli agricoltori? Ad ogni modo si
tratta di considerevole perdita di raccolti autunno-invernali. La superficie dei detti raccolti è di circa mq
5.000. Il danno si può aggirare sulle £ 350.000.
Il geometra incaricato: geometra Buzzi

Contesto archivistico
ASCMn, Archivio dell’Ente Comunale di Assistenza, bb. 374, 375.

L’ECA, Ente Comunale di Assistenza, fu istituito in ogni Comune del Regno con legge del re Vittorio
Emanuele III del 3 giugno 1937. Esso aveva lo scopo di “assistere gli individui e le famiglie in
condizioni di particolare necessità”. Con l’entrata in vigore dell’ente vennero soppresse le
Congregazioni di Carità e l’ECA ne acquisì tutte le attribuzioni; ad esso vennero trasferiti di diritto il
patrimonio della Congregazione, le attività a questa spettanti, l’amministrazione delle istituzioni
pubbliche di assistenza e beneficenza ad essa affidate. La Congregazione di Carità, a sua volta, era stata
istituita in età napoleonica, nel 1807, con il fine di creare un ente che fosse unico amministratore delle
varie opere pie già esistenti sul territorio comunale. In questo modo l’assistenza e la beneficenza
venivano poste sotto il diretto controllo pubblico. Essa svolse la sua attività per più di un secolo, fino
alla legge 3 giugno 1937, n.847, che soppresse le Congregazioni, sostituendole, per l’appunto, con gli
Enti Comunali di Assistenza. L’ECA, infine, fu a sua volta soppresso con il D.P.R. 24 luglio 1977,
n.616. I fondi concernenti l’ex-ECA di Mantova rappresentano una delle più importanti fonti
documentarie per lo studio dell’Assistenza di area mantovana del XIX e XX secolo. Le tipologie
documentarie presenti sono per lo più costituite dalla gestione amministrativa e patrimoniale dell’ente,
dalla corrispondenza, dai sussidi e dalle attività assistenziali tipici di questa istituzione.
L’archivio dell’Ente Comunale di Assistenza (1937-1976) conserva, oltre alla propria documentazione, il
patrimonio documentario della Congregazione di Carità e delle diverse Opere Pie da essa amministrate.
Riordinato sommariamente negli anni Ottanta del ‘900, è in fase di inventariazione informatizzata.
Consta di complessive 817 buste e 237 registri, riguardanti anche la Congregazione di Carità e le Opere
Pie collegate.

ASCMn, Sezione Novecentesca, cat. X.2.6, PG. 235/1952
L’Archivio Storico Comunale di Mantova conserva tutti gli atti dell’Amministrazione cittadina dalla fine del sec.
XVIII al sec. XX. La documentazione appartenente alla sezione novecentesca è ordinata in 15 Categorie,
corrispondenti alle funzioni amministrative dell’ente, sulla base del piano di classificazione comunemente
denominato titolario Astengo, dal nome del firmatario della Circolare ministeriale del 1° marzo 1897 n. 17100/2
Istruzioni per la tenuta del protocollo e dell’archivio per gli uffici comunali. La sezione, non inventariata, consta di 3300
buste e 200 registri circa, e copre un arco cronologico che va dal 1901 al 1979, superando la cesura normativa
che indica come sezione storica la documentazione anteriore all’ultimo quarantennio. I documenti riguardanti
l’inondazione si trovano nella voce di titolario X Lavori pubblici, 2 Acque e porti, 6 Inondazioni e piene, che
contiene i provvedimenti e le disposizioni comunali, il carteggio con altri enti e con gli alluvionati.

ASCMn, Raccolta fotografica, b. 2, fasc. 17.
L'Archivio Storico conserva un'interessante, anche se non cospicua, collezione di fotografie, più propriamente
definita come Raccolta fotografica. La presenza e l'acquisizione di immagini avviene infatti secondo la logica
tipica della raccolta, in modo spesso casuale ed eterogeneo, attraverso donazioni, committenze per mostre, eventi
culturali e celebrativi, oppure da materiale prodotto dagli uffici tecnici nel corso di lavori, piani regolatori ecc..
Altre volte il materiale fotografico proviene da uffici comunali, in seguito alla trasformazione delle loro
competenze, come è accaduto per l'Ufficio Pubbliche Relazioni che aveva in capo la rivista “Città di Mantova”,
ideata dall'amministrazione comunale. Il nucleo più significativo della Raccolta fotografica attuale è costituito
dalle “Diapositive Defendi”, acquistate da Stennio Defendi, negli anni Cinquanta nell'intento di dare origine ad
una Fototeca comunale. Nel 2002 la Raccolta si è accresciuta dalla donazione di Rodolfo Vecchini di di oltre
3000 lastre fotografiche provenienti dallo studio fotografico Guido e Eros Benatti. Consta di 53 album e buste, 6
scatole di 3000 lastre fotografiche. A corredo vi è un inventario informatizzato.

Gazzetta di Mantova, martedì 13/11/1951
Gazzetta di Mantova, mercoledì 14/11/1951
Gazzetta di Mantova, giovedì 15/11/1951
Gazzetta di Mantova, domenica 18/11/1951
Gazzetta di Mantova, mercoledì 13/02/1952
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